
Lunedì 
3()<i«oslo 1993 nel Mondo p;j«ina 3ru 

Il compromesso raggiunto con Arafat fa infuriare l'opposizione 
che oggi presenterà una mozione di sfiducia contro i laburisti 
La radio israeliana annuncia la possibile fine del tabù palestinese 
Gerusalemme otterrebbe la messa al bando della lotta armata antisionista 

Il capo delia destra israeliana 
Benjamin Natanyahu. Al centro la 
prossima abitazione di Arafat a 
Gerico. Sotto un'immagine della 
città che. secondo gli accordi, 
verrà restituita ai palestinesi 

Israele si spacca in due 
La destra minaccia vendette mentre Rabin riconosce l'Olp 
Il governo Rabin sarebbe alla vigila di una storica 
decisione: riconoscere l'Olp. Annunciata da radio 
Gerusalemme, la notizia è stata avallata ieri dalle di
chiarazioni di alcuni ministri. Oggi riunione straordi
naria del governo. Intanto la destra preannuncia 
una dura battaglia. I coloni minacciano la «guerra 
civile» se Israele si ritirerà da Gaza e Gerico. Da Tuni
si Arafat rilancia: «Siamo vicini alla pace». 

DAL NOSTRO INVIATO 

UMBERTO DE GIOVANNANGEL! 

M GERUSALEMMI-: Una riu
nione «drammatica e forse di 
portata storica» (la valutazione 
e di un ministro laburista) 
quella di ieri del governo israe
liano; una riunione che po
trebbe portare oggi, nella nuo
va seduta del gabinetto Rabin. 
ad un clamoroso annuncio: 
Israele riconosce l'Olp. Antici
pata da indiscrezioni che riem
pivano nei giorni scorsi le pri
me pagine di tutti i giornali, ri
presa in .serata da «radio Geru
salemme», la notizia trova con
ferma nelle dichiarazioni rila
sciate a conclusione - della 
seduta domenicale del gover
no da diversi ministri. «Il rico
noscimento dell'Olp ò nelle 
cose», sostiene il ministro del
l'Ambiente e leader del Merctz 
Yossi Sand: «abbiamo avuto la 
cura di parlare - aggiunge 
Benjamin Ben Eliczer. ministro 
laburista dell'Edilizia - con 
quegli esponenti dell'Olp che 
si oppongono al terrorismo e 
riconoscono lo Stato ebraico»; 
«il nostro governo - precisa 
I laim Ramon, ministro della 
Sanità - ha assunto verso l'Olp 
un approccio pragmatico: sia
mo disposti a un dialogo con 
questa organizzazione e an
nuncerà pubblicamente di op
porsi al • terrorismo , contro 
Israele». 

Ma su quali basi si fondereb
be lo storico «abbraccio» tra 
Rabin e Arafat? A chiarirne i 
termini 0 uno dei più stretti col
laboratori del ministro degli 

Esteri Shiinon Peres: «In cam
bio di un riconoscimento for
male dell'Olp - nvela - Araldi 
si e impegnato a eliminare dal
la carta costitutiva dell'orga
nizzazione il primo articolo, 
quello che fa riferimento alla 
lotta armata per liquidare lo 
Stato ebraico». A conclusione 
di una tumultuosa giornata po
litica, ecco appanre davanti al
le telecamere della Tv di Stato 
un sorridente Pe.'cs: «No: e i 
palestinesi - sottolinea - non 
siamo mai andati d'accordo 
come ora». C'è- ne e a sufficien
za per scatenare la furibonda 
reazione della destra. In prima 
fila come sempre e il movi
mento dei coloni. Il consiglio 
dei rabbini degli insediamenti 
ebraici in Cisgiordania e Gaza 
minaccia esplicitamente una 
«guerra civile» se l'esercito di 
Davide si ritirerà da Gaza e da 
Gerico. Esiste il «pericolo di 
una spaccatura nella nazione 
col conseguente rischio di una 
guerra civile che potrebbe 
scoppiare per le mosse folli e 
azzardate del governo», ha di
chiarato ii rabbino Eliezer Me-
lamed, portavoce del movi
mento. Ma non sono solo i co
loni armati, con la benedizio
ne dei religiosi ultraortodosi, a 
minacciare fuoco e fiamme. A 
gridare al «tradimento» 0 lo 
stesso leader del Likud, il mag-

, glore partito di opposizione, 
Benjamin Netanyahu: «Siamo 
testimòni di una scena assurda 
- ha tuonato in un intervista al

la radio militare - in cui il go
verno Rabin-Peres salva l'Olp, 
che e sull'orlo della dissoluzio
ne, e gli consegna su un piatto 
d'argento uno Stato palestine
se che metterà in pericolo l'esi
stenza stessa d'Israele», Oggi 
Netanyahu presiederà una riu
nione straordinaria di tutti i 
partiti oltranzisti per concorda
re una mozione comune di sfi
ducia al governo per la sua po
litica «irresponsabile» nel pro
cesso di pace con gli arabi. 
Nelle stesse ore in cui la destra 
affilerà le sue armi, Yitzhak Ra
bin ha fissato una seduta 
straordinaria del governo, du
rante la quale riferirà nei parti
colari il contenuto dell'intesa 
raggiunta con Arafat e chiede
rà successivamente un volo al
la Knesset. Se il Parlamento 
concederà, come appare pro
babile, il suo «via libera», il go
verno israeliano darà le istru
zioni necessarie ai componen
ti della delegazione ai colloqui 
di Washington, che riprende
ranno domani, per definire gli 
ultimi dettagli dell'«opzione 
Gaza-Genco». La ventilata in
tesa con Arafat sembra aver 
già provocato la prima «vittima 
illustre» in campo israeliano; il 
capo della delegazione ai ne
goziati con i palestinesi, Elya-
kim Rubinstein, ha infatti mi
nacciato di dimettersi dopo 
aver appreso il contenuto del
l'accordo. Insomma, l'aria che 
tira e- quella di una svolta sen
za precedenti. Un'aria che si 
respira a Gerusalemme come 
a Tunisi, il giorno dopo la vitto
ria di Yasser Arafat sulla fronda 
radicale. Ed 0 dal quartiere ge
nerale dell'Olp che viene una 
ennesima conferma del possi
bile «abbraccio» tra Abu Ani
mar e Yitzhak Rabin. «L'accor
do per un formale riconosci
mento dell'Olp - afferma una 
fonte palestinese vicina ad 
Arafat, che ha richiesto l'ano
nimato - ù stato definito dal 
ministro degli Esteri israeliano 

M Sinistra sionista, laburisti, religiosi non oltranzisti, reli
giosi ultraortodossi, cartello della destra: questo è il variegato 
arco di forze ebraiche presenti alai Knesset. A queste si ag
giungono i partiti arabi, rappresentativi degli 800 mila palesti
nesi con il passaporto israeliano. Questi, in termini di seggi, 
sono i due schieramenti «prò» e «contro» l'accordo con i pale
stinesi. Favorevoli: Laburisti, 45 seggi; Meretz, 12 seggi; Fron
te democratico pace ed eguaglianza (comunisti) , 3 seggi; 
Partito democratico arabo, 2 seggi, Ai voti delle sinistre do
vrebbero aggiungersi quelli dello Shas (7 seggi), il partito reli
gioso che fa parte dell'attuale coalizione governativa, Per un 
totale di 69 voti. 
Il «fronte del rifiuto» non è meno articolato. Contrari all'inte
sa con Arafat sono: Likud, il partito dell'ex primo ministro 
Shamir, 32 seggi; Partito nazional religioso, 6 seggi; Partito 
della Torah, 4 seggi; Tsomet, 7 .seggi, Moledet, 2 seggi. Per un 
totale di 61 voti. 
Alla vigilia dello scontro sull'«opzione Gaza-Gerico» i leader 
di tutte le forze politiche hanno ribadito la fedeltà ai rispettivi 
schieramenti, 1 numeri sono dalla parte di Rabin, ma le vicen
de politiche e parlamentari israeliani raccomandano pruden
za: le defezioni dell'ultima ora sono sempre possibili. 

Stilinoli Peres nel suo incontro 
di venerdì con il segretario di 
Stato Usa Warren Christopher, 
nel corso del quale e stata an
che raggiunta un'intesa sul
l'autogoverno di Gerico e della 
Striscia di Gaza». Ed e lo stesso 
leader dell'Olp a parlare di 
una possibile «svolta storica» 
per la pace in Medio Oriente. 
Sconfitti i radicali, Arafat sem
bra pensare oggi a vincere la 
sfida più difficile: costruire le 
infrastrutture dell'autogoverno 
palestinese. A questo scopo, 
annuncia Yasser Abed Rabbo, 
membro del comitato esecuti
vo dell'Olp, «Arafat trasferirà 
800 milioni di dollari nei terri
tori occupati per coprire i costi 
dell'autonomia di Gaza e Geri
co». Una prova in più di un 
cambiamento di «clima» tra 
israeliani e palestinesi, impen
sabile sino a poco tempo fa: 
alla stagione dell'odio si sta so
stituendo quella della ricostru
zione. 

Ottocentomila abitanti stretti nella striscia della costa mediterranea 

Gaza povera e sovraffollata 
roccaforte dei radicali di Hamas 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i ROMA. Situata all'estremo 
lembo meridionale della costa 
mediterranea della Palestina, 
la Striscia di Gaza non ha con
tiguità territoriale con la Ci-
sgiordania e dunque con la zo
na di Gerico, insieme alla qua
le dovrebbe formare la entità 
autonoma palestinese di cui si 
discuterà da domani a Wa
shington. È questo un proble
ma, certamente previsto, ma 
non e il solo, poiché altri ne 
scaturiscono dalle caratteristi
che e dalla storia di quel terri
torio. Pur unite dal comune 
•nazionalismo palestinese» e 
dunque dalla comune lotta per 
l'autodeterminazione, le po

polazioni di Gaza e della Ci-
sgiordania hanno vissuto, negli 
ultimi 45 anni, una stona in 
parte «separata», che ha finito 
col determinare diversità an
che di carattere culturale e psi
cologico, oltre che esistenzia
le. 

La Striscia di Gaza ha la for
ma di un rettangolo irregolare 
che si distende lungo la costa 
del Mediterraneo per 40 km. 
con una profondità che vana 
da 6 a 14 km. e una superfeie 
complessiva di 378 kmq. UT 
popolazione ammonta oggi a 
circa 800.000 abitanti (erano 
370.000 nel 1967, al momento 

della occupazione israeliana), 
con una densità fra le più alte 
al mondo, resa più acuta dal 
fatto che un terzo del territorio 
e stato requisito per edificarvi 
14 insediamenti israeliani nei 
quali vivono non più di 2.700 
coloni. Altissima densità abita
tiva, dunque, aggravata dalla 
scarsità di risorse produttive, 
soprattutto dopo ventisei anni 
di occupazione e quasi sei di 
intifada. 

Anche a Gaza, come nel re
sto della Palestina, la stona ci 
riporta indietro di molti millen
ni. La città di Gaza ò citata nel
l'Antico Testamento come una 
delle cinque città dei Filistei 
(considerali dai palestinesi i 
loro antenati, tanto che in ara

bo Palestina si dice Falastin) 
ed e- qui, secondo la leggenda, 
che mori Sansone. In tempi 
molto più recenti, vale a dire 
all'epoca del mandato britan
nico, Gaza e- stata capoluogo 
distrettuale e la più grande cit
tà esclusivamente araba di tut
ta la Palestina. Ma con la nasci
ta di Israele e la guerra del 
1948 la sua storia ha preso un 
corso particolare. Mentre infat
ti la Cisgiordania veniva annes
sa al regno hascemita di Am
man, la Striscia di Gaza, sepa
rata da quella regione da una 
fascia di territorio israeliano 
(la zona di A-shkelon), restava 
sotto il controllo delle truppe 
egiziane, che vi installavano 
un'amministrazione militare ri

masta in carica fino al 19C7. 
con la sola breve parentesi del
la prima occupazione israelia
na durante la guerra di Suez 
del novembre 1956. 

La vita quotidiana a Gaza è 
venuta dunque assumendo 
una «impronta egiziana», an
che se inai <i stata messa in di
scussione la «palcstinità» della 
Striscia. Nel settembre 1948, 
fra l'altro, le autorità egiziane 
permisero l'insediamento a 
Gaza di un «governo di tutta la 
Palestina», ispirato dall'cx-Muf-
ti di Gerusalemme Haji Amin 
al I lusseini e concepito come 
contraltare all'«appropnazio-
ne» della Cisgiordania da parte 
di re Abdallah, che si era fatto 
proclamare a sua volta «re di 

Giordania e di tutta la Palesti
na»; ma fu un esperimento di 
breve durata e nel 1952 il «go
verno palestinese» fu sciolto 
dalla Lega Araba (su pressio
ne giordana). 

Base delle prime unità di fé-
dayin. sotto l'egida nasseriana, • 
e dunque oggetto di ricorrenti 
rappresaglie israeliane, Gaza 
ha conosciuto fin dal 1967 una 
spirale lotta-repressione molto 
più dura che in Cisgiordania; 
fra l'altro ù sempre stata la roc
caforte delle organizzazioni 
più «radicali», dal Fronte popo
lare di Habash al movimento 
islamico Hamas che proprio 
qui ha avuto la sua culla. Que
sto e anche il prodotto della 
rabbia e della disperazione ali-
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mentale dalle durissime condi
zioni di vita, in un territorio le 
cui risorse tradizionali (agri
coltura, pesca e piccola indu
stria) sono state praticamente 
azzerate dalla dura realtà del
l'occupazione e della repres
sione e la cui popolazione -
per metà stipata in otto campi 
profughi - dipende per la so
pravvivenza dal lavoro pendo
lare in Israele (oggi drastica
mente ridotto dal governo Ra
bin «per ragioni di sicurezza») 
e dalle razioni dell'agenzia 
dell'Onu per i profughi. Ed an
che questo evidentemente 6 
un grosso problema, forse il 
primo, in ordine di importan
za, per la futura «amministra
zione palestinese». -

Perché scandalizzarsi, FAmerica è nata così 
• • Il caso Shalikashvili ha 
un curioso precedente, che 
però non desiò mai alcuno 
scandalo. Ne fu protagonista 
un ufficiale americano che, 
nato prussiano • da - famiglia 
prussiana, vissuto ed educato • 
nel II Reich fino all'età di otto 
anni, e diventato poi cittadino 
degliStati Uniti, combatto con- -
tro il suo (ex) paese, la Ger
mania dell'imperatore Gugliel- ' 
ino, durante la prima guerra . 
mondiale e m seguito contro i 
giapponesi, nel corso della se
conda. --
. Walter Krueger (tale il suo 
nome) nacque a Flatow, Prus-, 
sia occidentale, il 28 gennaio 
1881, e nel 1889 si trasferì negli * 
Stati Uniti, al seguito della fa
miglia. A diciassette anni, du- ' 
rante la guerra ispano-ameri
cana (quella, per intendersi, 
che si concluse con la conqui- -
sta delle Filippine, di Portorico • 
e, per qualche tempo, anche 
di Cuba, da parte degli ameri
cani). Krueger si arruolò vo
lontario sotto la bandiera a 
stelle e a strisce, come soldato 
semplice. Tro anni dopo, pas

sato al servizio permanente ef
fettivo, fu promosso sottote
nente. 

Scoppiala la prima guerra 
mondiale, • con l'intervento 
americano al fianco degli al
leati occidentali contro gli im
peri centrali, nel l'917, il giova
ne ufficiale «di origine tedesca» 
fu spedito in Francia dove, alla 
testa del neonato corpo coraz
zato, combatté contro l'eserci
to di quella che, fino a ventotto 
anni prima, era stata la sua pa
tria. Le sue capacità di guerrie
ro germanico devono aver da
to un contributo molto efficace 
alla sconfitta della Germania. 

Finita la guerra, il giovane 
Krueger si perfezionò studian
do in varie scuole militari, fu 
addetto allo stato maggiore ge
nerale e, scoppiata la guerra 
con il Giappone, diresse la li
nea di difesa meridionale degli 
Stati Uniti dal maggio 1941 al 
gennaio 1943, guadagnandosi 
vasti riconoscimenti come abi
le tattico ed esperto addestra
tore di truppe, Nominato co
mandante della V! armata, nel 
dicembre del 1943 strappò ai 

ARMINIO SA VIOLI 

I nuovo capo di Stato maggiore John Shalikashvili 

giapponesi l'isola di Nuova Bn-
tannia (a est della Nuova Gui
nea australiana) e nell'aprile 
successivo occupò Hollandia, 
capitale della Nuova Guinea 
olandese, Partecipò alla libera
zione delle Filippine e all'oc
cupazione del Giappone. Nel 
gennaio 1946 andò in pensio
ne. Nel 1953 pubblicò un libro 
di memorie: «From Down Un
der to Nippon». che potremmo 
tradurre «Dall'abisso alla con
quista del Giappone», oppure 
(più liberamente) «Dallestalle 
alle stelle». 

Di lui non sappiamo altro, 
neanche la data della morte. 
Abbiamo infatti scoperto il suo 
nome e la sua stona, per puro 
caso, a pagina 505 del volume 
13 dell'edizione del 1962 del-
V Encyclopaedia Britannica, 
che (come tutti sanno) da 
molti decenni 0 in realtà 
un'enciclopedia americana. 
Cercavamo un altro Kruger 
(non Krueger), il famoso Ste-
phanus Johannes Paulus. lo 
statista boero il cui cognome si • 
perpetua nelle monete d'oro 
sudafricane. E ci siamo imbat

tuti in un tema intrigante e in
quietante, che mollo .«arebbe 
piaciuto a Jorge Luis Borges 
(soprattutto al Borges del rac
conto «Storia del guerriero e 
della prigioniera»). Ma. dopo
tutto, cos'è un americano'' È 
un essere umano che il caso, 
la fortuna, la volontà sua, o dei 
suoi genitori, o dei suoi avi, 
hanno fatto approdare, o na
scere, su quel suolo. Scienzia
to ebreo, o pronipote di schiavi 
africani, o bracciante messica
no, o figlio di un collaborazio
nista dei nazisti (che deve aver 
detto non poche bugie e falsifi
cato più di un documento per 
ingannare i lunzionari dell'im
migrazione), chiunque ha la 
possibilità di realizzare il «so
gno americano». Forse Clinton 
ha avuto ragione quando ha 
detto che il generale Shalika-
shvili (il cui cognome suona 
tanto come quello di Djugash-
vili, detto Stalin) 6 un «simbolo 
splendente del meglio degli 
Siati Uniti". Forse dovremmo 
imparare ad accettare il mon
do (e in primo luogo l'Ameri
ca) per quello che ò. 

Ma i coloni ebrei 
invocano ancora 
la terra dei padri 
M La parola al rabbino 
Eliezer Melamed, portavoce 
del consiglio del rabbini degli 
insediamenti ebraici: «Nessu
no può permettersi di negozia
re la sacra terra di Eretz Israel. 
Chi lo fa non è solo un tradito
re ma è un sacrilego». In que
sta affermazione vi è racchiusa 
la filosofia di quella metà d'I
sraele che si oppone a qualsia
si accordo con i «terroristi del
l'Olp». Un movimento che con
ta 120 mila coloni, due partiti 
religiosi, Tsomet e Moledet, 
che considerano l'attuale go
verno una «sciagura biblica», 
l'ala oltranzista del Likud (il 
maggiore partito dell'opposi
zione), guidato da quei Ariel 
Sharon che a chi gli chiedeva 
nei scorsi giorni come avrebbe 
accolto un eventuale ritorno di 
Arafat a Gerico, ha risposto la
pidariamente: «A colpi di mi
tra»; questa, in sintesi, ù la mi
nacciosa foto di gruppo dell'I
sraele della paura (di un com
promesso con gli arabi), dell'I
sraele che fa paura (per la fa
natica determinazione con cui 
persegue le sue battaglie). 
Forte soprattutto negli insedia
menti della Cisgiordania, radi
cata tra i ceti meno abbienti di 
origine sefardita, la destra 
israeliana tende a utilizzare in 
termini strumentali, e forte
mente ideologici, il tema della 
memoria, il ricordo delle per
secuzioni a cui fu sottoposto 
nella sua tormentata stona il 
popolo ebraico: l'idea di Israe
le che emerge dai documenti 
del fronte oltranzista, dalle di
chiarazioni dei suoi leader, 
dalle piattaforme elettorali, è 
quella di un Paese circondato 
da un mondo compattamente 
ostile, un Paese che affida il 
suo futuro, la sua esistenza, al
la forza del propno esercito. 
Un moderno «ghetto di Varsa
via», super armato e forte di 
una cultura che non ha biso
gno di interagire con altre 
identità, che non deve «conta
minarsi»: l'Israele agognato 
dalla destra ò questo. Il tema 
della sicurezza è solo uno stru
mento di propaganda uulizza-
to per toccare le corde eletto
rali di una opinione pubblica 
particolarmente sensibile al
l'argomento. È il 1974 l'anno di 

svolta per la destra- nasce il 
Gush Emulimi (Blocco della 
fede) un movimento che ri
vendica il diritto degli ebrei a 
insediarsi ovunque' in Eretz 
Israel. • Ben presto il «Gush 
Emumm» diviene I ossatura di 
quella rivolta oltranzista che 
nel 1977, per la prima volta 
nella stona d'Israele, porterà 
alla guida del Paese un espo
nente del Likud. Menahem Be- ' 
gin, che premiò subito i suoi 
sostenitori accelerando consi
derevolmente la colonizzazio
ne della Giudea e Samaria (i 
nomi biblici della Cisgiorda
nia) e la Striscia di Gaza. Pro
tetti da Bcgin. i coloni trovano 
il loro grande sponsor in Yit
zhak Shamir, che nel settem
bre 1983 sostituisce il dimissio
nano Begin alla guida del go
verno. Cor, lui la destra torna 
alle origini 

e recupera una forte motiva
zione ideologica. Shamir porta 
al potere lo spirilo autentico di 
Jabotinsky, il fondatore del 
movimento «revisionista», scis
sione del sionismo; un movi
mento votato al culto della (or
za e del capo, posto al servizio 
della ebraicizzazionc della Pa
lestina sulle due rive del Gior
dano. Un impegno che Shamir 
ha portato avanti con determi
nazione, noncurante del mon
do che cambiava, compreso 
quello arabo. Ed e in nome di 
Eretz Israel che Yitzhak il «du
ro» ha favorito alla fine degli 
anni Ottanta l'immigrazione 
dalla ex Urss, ritenendo che 
quegli ebrei «traditi dal sociali
smo» potessero essere le avan
guardie della nuova colonizza
zione. Un errore che gli è co
stato caro: i trecentomila ebrei 
russi hanno contribuito in mi
sura considerevole alla vitona 
laburista nel giugno '92. Oggi 
Yitzhak Shamir non e più sulla 
scena politica, al suo posto, a 
capo del Likud, figura il giova
ne Benyamin Netanyahu^ studi 
americani, cura dell'immagi
ne, una smisurata ammirazio
ne per il «Clinton style». Nuovo 
nel look, ma nella testa le stes
se idee dei suoi predecessori: 
«Con l'Olp nessun accordo, era 
e resta una banda di terroristi. 
Non acceteremo mai un loro 
Stato» In nome di Eretz Israel 
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Crolla una diga in Cina 
Una valanga d'acqua 
uccide più di 200 persone 
M PECHINO. Decine di vil
laggi sono stali travolti da una 
valanga d'acqua quando una 
diga ha ceduto in Cina setten
trionale, causando almeno 
223 morti e un numero impre-
cisato di feriti 11 disastro è av
venuto nella regione del Qm-
ghai, in una prefettura autono
ma tibetana. La diga, sul baci
no di Gouhou. è crollala vener
dì notte percauseancora igno
te, cogliendo la gente nel 
sonno. Al momento dell'inci
dente il bacino conteneva 2,6 
milioni di metri cubi di acqua. 

La televisione locale ha rife
rito ieri che il numero dei morti 
è certamente destinato a sali
re. Le acque hanno sommerso 
un'area imprecisata circostan
te il bacino. Le squadre di soc
corso sono giunte sul luogo so
lo sabato a mezzogiorno. Il no
tiziario locale ha parlato di 
danni economici percento mi
lioni di yuan (27 miliardi di li
re). 

La zona colpita e scarsa
mente popolata, come tutto il 
Qinghai, altopiano fra i duemi

la e i quutlromilacinqueceiito 
metri, che una volta faceva 
parte dello stalo tibetano- è 
grande due volte l'Italia ina 
conta poco più di quattro mi
lioni di persone. L'incidente, 
quando e se verrà divulgato ,n 
Cina dai giornali e dalla televi
sione, e destinalo ad avere n-
percussioni sull'opinione pub
blica, già titubante se non de
cisamente conlrana alla co
struzione della molto discussa 
diga delle tre gole, sul limilo 
Azzurro, la più grande del 
mondo. 

Il problema dei sistemi d'irri
gazione, canalizzazioni, dighe 
e argini, trascurati da quando 
le riforme di Deng Xiaoping 
hanno ridalo la terra ai conta
dini, si 0 npresentato con vio
lenza con le mondazioni di 
due anni fa, considerale le 
peggiori dalla fondazione del
ia repubblica popolare. Ogni 
anno migliaia di persone 
muoiono in Cina per calamità 
naturali Nel solo 92 ci sono 
state quasi seimila vilume nei 
inondazioni, siccità e terreruo-
ti. 

* s ì 


